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Le sovvenzioni destinate ad aumentare la capacità di cattura non sono 
compatibili con gli obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale ed 

economica della Politica comune della pesca (PCP) dell’Unione 
europea (UE). Nel 2004, le istituzioni europee hanno compiuto 

una mossa storica e audace, vietando una tra le sovvenzioni più dannose 
per la pesca (vedi pag. 7), quelle per il finanziamento della costruzione 
di nuovi pescherecci. Con questa decisione, l’UE è diventata una delle voci 
portanti in tema di sostenibilità della pesca nelle sedi internazionali e, in modo 
particolare, in seno all’Organizzazione mondiale del commercio (OMC), che, sin 
dal 2001, è impegnata in trattative volte a garantire un accordo multilaterale 
che bandisca le sovvenzioni dannose entro il 31 dicembre 2019, come sancito 
dall’Obiettivo di sviluppo sostenibile (OSS) 14.6.

Quindici anni dopo la messa al bando delle sovvenzioni sulle costruzioni di nuovi 
pescherecci, lo stato di alcune riserve ittiche europee è migliorato. Tuttavia, con 
la biomassa ittica che ancora si attesta su bassi livelli e lo sfruttamento eccessivo 
della pesca come pratica tuttora ampiamente diffusa, le istituzioni europee 
sono sul punto di fare un passo indietro incredibilmente drammatico: sia 
il Parlamento europeo che il Consiglio dell’UE (composto dai ministri che 
si occupano della pesca per ciascuno Stato membro) vogliono autorizzare 
nuovamente le sovvenzioni sulle costruzioni e perpetrare altre forme di 
sussidi destinati ad aumentare la capacità di cattura, nell’ambito dello 
stanziamento del prossimo Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca (FEAMP, 2021–2027). Se si dovesse arrivare fino in fondo con questa 
decisione, non solo la credibilità dell’UE a livello internazionale ne uscirebbe 
irrimediabilmente danneggiata, ma si presenterebbe anche una seria minaccia 
per il futuro degli ecosistemi marini europei, nonché delle comunità costiere 
che vi fanno affidamento per il proprio sostentamento.
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LE NOSTRE RACCOMANDAZIONI  
PER EVITARE DI CONDANNARE  
IL FUTURO DEI NOSTRI MARI E 
DEI NOSTRI PESCATORI

COINVOLGIMENTO DEI CITTADINI EUROPEI 
NEL PROCESSO DEMOCRATICO
In ogni fase del processo decisionale riguardante lo stanziamento del FEAMP, i cittadini 
dell’UE avranno l’opportunità di fare appello ai principali attori di tale processo attraverso 
la piattaforma iPolitics.  https://ipoliticseu.bloomassociation.org

    respingere le sovvenzioni dannose 
destinate alla costruzione di nuovi 
pescherecci;

    respingere le sovvenzioni dannose 
destinate alla modernizzazione dei 
pescherecci e alla sostituzione dei 
motori;

    garantire che venga stanziata una 
quota del budget di almeno un 25% da 
destinare alla protezione ambientale  
e alle conoscenze oceanografiche;

    portare almeno al 25% la quota del 
budget da stanziare per il controllo,  
il monitoraggio e la raccolta dei dati;

    accrescere la trasparenza sulle 
modalità in cui il FEAMP verrà 
utilizzato dai beneficiari, in modo da 
evitare qualsiasi uso improprio che  
si riveli deleterio.

In linea con le promesse dell’UE 
di contrastare il problema 
dell’eccesso di capacità e dello 
sfruttamento intensivo della 
pesca durante la riforma della 
PCP, sia nel 2003 che nel 2013, con 
lo scopo di porre fine alle relative 
sovvenzioni dannose alla pesca 
quando è stato adottato l’OSS 
14.6 nel 2015, e in continuità con 
una politica di cui l’UE si è fatta 
pioniera 15 anni fa, sollecitiamo il 
Parlamento europeo e il Consiglio 
dell’Unione europea a:
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La Commissione per la pesca (PECH) del Parlamento europeo voterà se avviare trattative 
in trilogo con il Consiglio e la Commissione europea, utilizzando come base di partenza la 

posizione del Parlamento precedentemente in carica.

Nel maggio 2019, è stato eletto un nuovo Parlamento europeo che, adesso, si 
ritrova a difendere una posizione dannosa per cui non ha votato. Tuttavia, i membri 
del Parlamento europeo appena eletti possono usufruire del proprio diritto 
di sottoporre il testo a una nuova votazione e di adottare una posizione più 
sostenibile, in linea con gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) e con i relativi 
impegni presi dall’UE.

UN’OPPORTUNITÀ
PER CAMBIARE IL 
CORSO DEGLI EVENTI

  SÌ  

Se i membri della 
Commissione per la 

pesca del Parlamento 
europeo voteranno NO 

• 
Il Parlamento europeo avvierà la 

sua seconda lettura del testo e avrà 
l’opportunità di garantire che la 

propria posizione sia in linea con le 
ambizioni e gli impegni degli OSS.

 Se i membri della 
Commissione per la 

pesca del Parlamento 
europeo voteranno SÌ 

• 
Inizieranno le trattative in trilogo, 

aprendo la possibilità per una 
normativa definitiva che includa le 

sovvenzioni dannose. 

  NO  

12 NOVEMBRE 2019



5L’UE CONDANNERÀ I NOSTRI MARI E I NOSTRI PESCATORI?

Ogni sette anni le istituzioni europee rivedono il loro 
Quadro finanziario pluriennale (QFP), ovvero il budget 
complessivo stanziato per le diverse politiche dell’UE. 
Come parte di tale revisione, nel giugno del 2018, la 
Commissione europea ha pubblicato le proprie proposte 
relative al prossimo FEAMP (2021-2027). Tale fondo 
strutturale avrà un budget di oltre 6 miliardi di euro 
e determinerà il futuro delle modalità di gestione e 
di protezione dei nostri mari. Sin dalla pubblicazione 
della proposta, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
dell’UE hanno fissato le rispettive posizioni relative 
al prossimo FEAMP, con tutte e tre le istituzioni che 
dovranno trovare dei punti comuni e di adottare il 
prossimo FEAMP entro la fine del 2020.
 
Sebbene la proposta originaria della Commissione 
europea sia lungi dall’essere perfetta, essa rappresenta 
un passo nella giusta direzione, favorendo una transizione 
verso una pesca a più basso impatto ambientale e 
dall’alto valore socio-economico. Inoltre, essa propende 
maggiormente verso l’impegno preso dall’UE per 
rispettare gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) 
fissati dalle Nazioni Unite, in modo particolare l’OSS 
10 “Ridurre le disuguaglianze”, l’OSS 12 “Consumo e 
produzione responsabili” e l’OSS 14 “La vita sott’acqua”. 
Tuttavia, il debole progresso offerto nella proposta 
della Commissione europea è messo gravemente a 
repentaglio dai disastrosi emendamenti apportati sia 
dal Parlamento europeo sia dal Consiglio dell’UE, 
con lo scopo di reintrodurre le sovvenzioni dannose 
per costruire nuovi pescherecci e modernizzare quelli 
esistenti. Tali emendamenti non solo rappresentano 
una grave minaccia per il futuro delle comunità e 
degli ecosistemi marini dell’UE, ma minano anche 
la credibilità e la posizione dell’UE nei negoziati a 
livello internazionale, andando contro gli OSS fissati 
dalle Nazioni Unite.

L’eliminazione delle sovvenzioni dannose per la pesca 
ha rappresentato un tema centrale dei negoziati 
in ambito di OMC sin dal 1998. Sono sempre più 
evidenti gli impatti deleteri, provocati dalle sovvenzioni 
dannose, sullo stato delle risorse marine, che si riflette 
in conseguenze negative sia sociali che economiche per 
le comunità dei pescatori, per la sicurezza alimentare e 
per la stabilità politica. Questa situazione ha permesso 
alla comunità internazionale di riconoscere e accettare 
il fatto che  l'eliminazione delle sovvenzioni dannose sia 
cruciale, se vogliamo dare una possibilità alla pesca 
equa e sostenibile.
 
Nel 2001, gli Stati membri dell’OMC hanno convenuto 
di affrontare il problema delle sovvenzioni alla pesca.1 

Tuttavia, non è stato ancora raggiunto alcun accordo, 
nonostante il riconoscimento della sua importanza 
in molte dichiarazioni politiche, tra cui il Piano di 
Attuazione di Johannesburg2 (2002), la Dichiarazione 
della Conferenza Rio+20 del 20123 e, più recentemente, 
gli OSS per il 2030, adottati dalle Nazioni Unite nel 
settembre del 2015.4

 
Dopo vent’anni di negoziati, l’OMC sta per concludere 
un accordo globale e multilaterale, che ha la finalità di 
eliminare le sovvenzioni dannose alla pesca. L’UE non 
può scegliere l’attuale momento storico per tradire 
le proprie ambizioni e i propri impegni internazionali, 
volti ad assicurare prassi più sostenibili per la pesca 
mondiale.
 
Se l’UE dovesse adottare gli attuali emendamenti 
proposti sia dal Parlamento europeo che dal Consiglio 
dell’UE per il prossimo FEAMP, rischierebbe di 
mettere a repentaglio un accordo dell’OMC per 
eliminare le sovvenzioni dannose a livello globale. 
Tale decisione significherebbe, agli occhi del mondo, 
che l’UE non sta mantenendo fede agli impegni presi 
nei confronti degli OSS.

I NEGOZIATI IN CORSO  
PER LO STANZIAMENTO  
DEL PROSSIMO FEAMP:  
UN ENORME PASSO 
INDIETRO CHE L’UE NON 
PUÒ PERMETTERSI

20 ANNI DI  
SFORZI GLOBALI PER  
METTERE  AL BANDO  
LE SOVVENZIONI 
PERICOLOSE  
MINACCIATI DALL’UE

1 OMC (2001) – Dichiarazione ministeriale, adottata il 14 
novembre 2001.
 
2 ONU (2002) – Rapporto del Vertice Mondiale sullo 
Sviluppo Sostenibile.

3 ONU (2012) – Rapporto della Conferenza sullo Svi-
luppo Sostenibile delle Nazioni Unite.

4 ONU (2015) – Obiettivo di sviluppo sostenibile 14: 
“Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i 
mari e le risorse marine per uno sviluppo sostenibile”.
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DETTAGLI RELATIVI ALLE POSIZIONI 
DELLA COMMISSIONE, DEL CONSIGLIO 
E DEL PARLAMENTO

Nel giugno del 2018, la Commissione europea inoltrò la propria proposta normativa 
per il prossimo FEAMP sia al Parlamento che al Consiglio dell’UE. All’interno della 
sua proposta originaria, la Commissione europea cercò di destinare sostegno 
finanziario ai piccoli pescatori artigianali, che sono stati storicamente svantaggiati 
e i cui metodi di pesca hanno il potenziale per essere più in linea con le pratiche 
sostenibili.

A seguito della revisione della proposta 
da parte della Commissione europea, 
avvenuta ad aprile 2019, il Parlamento 
europeo ha votato numerosi 
emendamenti, volti ad eliminare i 
criteri restrittivi e, di conseguenza, a 
favorire l’accesso alle risorse finanziate 
dal FEAMP a un numero maggiore di 
beneficiari.
 
In particolare, i membri del Parlamento 
europeo hanno deciso di reintrodurre 
i sovvenzionamenti pubblici per la 
costruzioni di nuovi pescherecci 
(vietata nell’UE dal 2004, a causa del 
loro evidente ruolo nella sovracapacità e 
nella sovrapesca) e la modernizzazione 
di quelli già esistenti.

Il Consiglio dell’UE è andato avanti 
nel suo Approccio Generale, adottato 
il 15 ottobre 2019. La sua posizione è 
allarmante per diversi aspetti:
 
1 riduzione (e, talvolta, completa 
rimozione) dei requisiti che i beneficiari 
dovrebbero soddisfare per accedere al 
sovvenzionamento della costruzione 
di nuovi pescherecci, oltre che 
dell’installazione di nuovi motori;
 
2 nessuna quota del FEAMP prevista 
da dedicare al finanziamento di 
protezione, ripristino e conoscenza 
degli ecosistemi marini nelle acque 
europee;

3 autorizzazione al trasferimento 
e al cambiamento di bandiera dei 
pescherecci non appartenenti ai 
Paesi dell’UE dopo appena cinque 
anni dall’acquisizione dei sussidi, il che 
diventa problematico, in quanto ci si 
limiterebbe ad esportare la sovracapacità 
dell’UE nelle acque di altri Paesi, 
senza affrontare il problema della 
sovracapacità a livello mondiale.

La Commissione europea ha espresso 
gravi preoccupazioni, sia dinanzi al 
Parlamento europeo che al Consiglio 
dell’UE, riguardo alla principale 
inversione di rotta che ha preso la 
propria proposta, ovvero la riapertura 
delle barriere delle sovvenzioni 
dannose e l’ulteriore spinta alle attività 
di pesca deleterie.
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DETTAGLI RELATIVI ALLE POSIZIONI 
DELLA COMMISSIONE, DEL CONSIGLIO 
E DEL PARLAMENTO

CHE COS’È UNA 
SOVVENZIONE “DANNOSA”?

Determinati tipi di sovvenzioni contribuiscono 
alla sovracapacità della pesca (ovvero, 
all’eccessivo utilizzo di tecnologia e agli sforzi 
profusi per la pesca di risorse ittiche limitate) 
e, di conseguenza, conducono direttamente 
alla sovrapesca. Tali sovvenzioni sono note 
con la definizione “sovvenzioni dannose”. Esse 
contribuiscono ad oltre il 60% delle sovvenzioni 
mondiali alla pesca (22 miliardi di dollari 
o circa 20 milioni di euro su base annua). * 
Esse includono qualsiasi sovvenzione che 
riduca i costi operativi del settore ittico, 
come la costruzione di nuovi pescherecci 
o l’aumento dell’efficienza delle attrezzature 
da pesca. Inoltre, esse possono riguardare 
anche le sovvenzioni offerte alle aziende 
ittiche e ai pescherecci impegnati in pratiche 
deleterie, quali il degrado degli habitat marini, 

la schiavitù o la cattura di un alto numero di 
esemplari di specie non destinate alla vendita 
(ovvero, la cattura accessoria) o di specie 
minacciate e in via di estinzione. Tuttavia, 
non tutte le sovvenzioni sono “dannose”. Al 
contrario, determinate sovvenzioni portano ad 
investire nei beni del capitale naturale. In netto 
contrasto con quelle “dannose”, tali sovvenzioni 
“positive” garantiscono l’uso ottimale delle 
risorse limitate delle diverse specie che abitano 
i nostri mari. Esse includono, ad esempio, le 
sovvenzioni che mirano a migliorare i programmi 
di monitoraggio, controllo e sorveglianza dei 
pescherecci, la ricerca e lo sviluppo del settore 
della pesca e i programmi di valorizzazione 
degli habitat ittici.
 
*  Sumaila et al. (2019) - Stime e analisi aggiornate delle sovvenzioni 

alla pesca a livello mondiale, Marine Policy 109: 103695.

STATO DEL PATRIMONIO 
ITTICO DELL’UE

Secondo gli ultimi dati disponibili, il 69 % del 
patrimonio ittico dell’UE resta soggetto 
a eccessiva pressione, con lo scopo di 
massimizzare la cattura, anno dopo anno 
(Rendimento massimo sostenibile, o MSY, che 
costituisce il pilastro centrale dell’attuale Politica 
comune della pesca, PCP).* Il Mar Mediterraneo 
risulta essere l’area più sovrapescata dell’UE, con 
almeno il 90 % del patrimonio ittico soggetto 
attualmente a sovrapesca.** Dando uno sguardo 
agli altri indicatori di settore, è possibile notare 
che soltanto il 12% del patrimonio ittico dell’UE 
viene pescato in maniera tale da rispettare gli 
obiettivi di sostenibilità della PCP.*

*  Froese et al. (2018) – Stato e ricostruzione della pesca europea, 
Marine Policy 93159-170.

**  STECF (2019) – Commissione scientifica, tecnica ed economica per la 
pesca, rapporto della 60° riunione plenaria (PLEN-19-01), in: Ulrich 
e Doerner (Ed.) Commissione scientifica, tecnica ed economica per 
la pesca (STECF), Ispra (Italia), pag. 161.

Catture

Sovrapesca Sforzo 
della Pesca

Sforzo di pesca che massimizza 
le catture anno dopo anno

Rendimento Massimo 
Sostenibile (MSY)



*  Dati provenienti dalla Commissione europea, FEAMP (2014–2020) aggiornati al 31/12/2018. **  Registro della flotta dell’UE, aggiornata a luglio 2019.

Le sovvenzioni dannose 
rappresentano il 33,8%  
dei fondi previsti e il 45,1% 
di quelli beneficiati 
(con il resto considerato ambiguo, ovvero entrambi possono 
dipendere dall’utilizzo).*

Finora, i piccoli pescatori artigianali  
hanno ricevuto soltanto il 19,6% dei fondi, 

sebbene contribuiscano alla flotta 
dell’UE per l’85,5%**

4,6 
MILIARDI 
DI EURO
PREVISTI (2,2 STANZIATI)
PER IL PERIODO 2014-2020* 

Lettonia, Ungheria 

e Slovacchia hanno 

stanziato la più alta 

quota di sovvenzioni 

dannose (tra cui gli 

equivalenti nazionali), 

con quote percentuali 

rispettivamente del 62,3%, 

del 64,4% e del 65,1%.*

Spagna, Francia e Italia hanno 
stanziato la maggior parte 
delle sovvenzioni dannose  
(tra cui gli equivalenti nazio-
nali), con quote rispettiva-
mente di 457,4 mln, 267,6 mln 
e 248,8 mln di euro.*

 Spagna, Francia e Italia 
contribuiscono al 41,3% dei fondi 

previsti, rispettivamente con 
il 21,7%, il 10,9% e il 10,9%*

PUNTI ESSENZIALI 
SULL’ATTUALE FEAMP

LA SPESA  
ATTUALE VARIA  
AMPIAMENTE TRA 
GLI STATI MEMBRI, 
SPAZIANDO DAL 
7,3% DELLA REPUB-
BLICA CECA AL 41,1% 
DELL'IRLANDA*

1 2
3

1 2
3

41.3%

1 2
3

7.3% 
Repubblica 
Ceca

44.1% 
Irlanda


